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IL CLIMA

COP26, IL CRAC
ANNUNCIATO
DI GLASGOW
MARIOTOZZI

(I i siamo riusciti di nuovo, è
sembrato in apparenza più

difficile, ma è stato un attimo e
anche la Cop26 si è rivelata un fal-
limento. Dopo una settimana pas-
sata a fornire dati su quanto sia
grave il cambiamento climatico,
nessuna decisione è stata presa. 
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COP26, IL CRAC ANNUNCIATO DI GLASGOW
MARIO TOZZI

C
i siamo riusciti anche stavol-
ta, è sembrato in apparenza
più difficile, ma è stato un at-
timo e anche la Cop26 di Gla-
sgow si è rivelata per quello
che avevamo previsto facil-

mente, un fallimento e una delusione.
Dopo aver passato una settimana a fornire so-
vrabbondanza di dati scientifici su quanto sia
grave il cambiamento climatico, quanto sia ac-
celerato e diverso dal passato e quanto dipenda
dall'uomo, dopo aver ribadito in ogni lingua
che c'è pochissimo tempo per frenare, alla fine
nessuna decisione degna di rilievo è stata pre-
sa. La deforestazione è un'emergenza planeta-
ria? Bene, rimandiamone la fine al 2030, spe-
rando che qualche foresta resista fino a quella
data. Il carbone è il vero cattivo trai fossili, quel-
lo che inquina di più? Benissimo, non lo usere-
mo più, ma dal 2030 (e qualcuno dal 2040). Sa-
rebbe il caso di fermare per sempre le nuove tri-
vellazioni di idrocarburi, perché se tiri fuori gas
e petrolio, prima o poi, li bruci? Sarebbe il caso
di impedire ogni tipo di finanziamento pubbli-
co ai combustibili fossili al mondo (ne hanno,
attualmente, per 400 miliardi di dollari, le rin-
novabili per 90)? Ottimo, ma solo per qualche
Paese europeo più avanzato.
Per non dire dei veicoli a motore endotermi-

co, di cui si ipotizza di non fabbricarne più, pe-
rò dopo il 2040, ma senza vincoli, mi raccoman-
do. O della riduzione del 45% delle emissioni
clima alteranti, ma, intendiamoci, non prima
del 2040. 0, ancora, delle compensazioni, che
sono assolutamente dovute ai Paesi emergenti,
visto che noi ci siamo sviluppati per due secoli
sconvolgendo il clima e facendone pagare il
prezzo soprattutto al loro mancato sviluppo. E

c'è anche la pietra tombale sul fallimen-
to: l'idea che si possa utilizzare l'energia
nucleare di nuova generazione a sostitui-
re le fonti fossili. E vero che il nucleare
non genera emissioni, ma la nuova gene-
razione non c'è e per costruire una sola
centrale ci vogliono dieci anni e più di die-

ci miliardi di euro: come possa servire in emer-
genza non si comprende. E ti voglio poi a instal-
larlo, diciamo in Italia, dove non si riesce a col-
locare nemmeno il sito unico perle scorie di bas-
sa e media radioattività.
Qualcuno sostiene che un risultato comun-

que lo si è raggiunto, il fatto che per due setti-
mane l'attenzione della comunicazione e
dell'opinione pubblica si è concentrata su que-
ste tematiche e la conoscenza della gravità del-
la situazione si sia diffusa. Può darsi, ma il pas-
saggio all'azione urgente neppure si intrave-
de e certamente non fanno la differenza quei
passettini verso obiettivi più ambiziosi, però
spostati più lontani nel tempo. Altri fanno no-
tare che il fatto di avere comunque delle
dead-line è positivo, dimenticando che è dal
primo summit sulla Terra del 1992 a Rio de Ja-
neiro che si ipotizzano date al di là delle quali
non si dovrebbe andare. Noi sapiens abbiamo
inconsapevolmente messo in piedi un colossa-
le esperimento con il clima, alterandolo fino a
farlo diventare un problema per quello svilup-
po economico che ne ha tratto vantaggio all'i-
nizio e che oggi, invece, ne soffre le conse-
guenze. Ma noi più ricchi e fortunati vorrem-
mo che a pagarne il prezzo siano sempre gli
altri, come se alla fine potessimo distinguere
i nostri figli dai figli loro, e non fossimo tutti
sull'orlo della medesima voragine. —
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